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DIZÈMBAR
I DI AVENT S. Eligio vescul
“Val plui un vizin vizin che no un fradi lontan”

S. Cromazi di Aquileja vescul

S. Franzesc Saveri

S. Barbara martir

S. Saba abat

S. Nicolò di Bari vescul

S. Ambros vescul

II DI AVENT Madona Imacolada

S. Valeria martir
“No val vendi il cjôt par comprâ il purzel”

Madona di Loreto

S. Damas papa

S. Malia martir

S. Luzia Patrona dal coro

S. Pompeo vescul

III DI AVENT S. Silvia

S. Albina
S. Làzar di Betania
“L’agnel umil teta dôs maris, chel sofistic nancja la sô”

S. Grazian

S. Dario martir

S. Macàri

S. Pieri Canis

IV DI AVENT S. Remo

S. Vitoria

S. Irma
NADAL DI NOSTRI SIGNOR
“Par Nadal un pas di gial, par l’ultin dal an un pas di cian, pa la Pifania un pas di stria”

S. Scjefin martir

S. Zuan vanzelist apuestul

Ss. Inozenz martirs

Santa Famea di Nazaret S. Davit re

S. Eugeni vescul
S. Silvestri papa
“Si cianta il Te Deum”

DIZÈMBAR

Le Madri Misericordiose Orsoline giunsero a Gorizia l’8 aprile
del 1672 e furono accolte dalla cittadinanza con grande gioia,
venendo condotte in carrozza a visitare tutte le chiese della città.
Come narrano le cronache del Monastero “furono accolte dalle
due sorelle Bonse con somma allegrezza (...) la superiora do-
mandò di vedere il monastero (...) fu menata nell’altre due ca-
mere, cucina, sottoportico, e finalmente sul granaio, essa
attendeva a dimandare dove fosse il monastero; li fu finalmente
detto, non esser altra fabbrica, che un pezzetto dove erano le Celle
fatte fabbricare dal padre Gullini, le quali non erano ancora co-
perte; ma che si fabbricherebbe. Restò la superiora, e le Religiose
stupite, ed affannate a questo incontro, massime a vedersi anche
costrette d’andar a dormire sul granaio”.
La prima superiora, madre Lambertina de Paoli, dopo la prima
fase di smarrimento, aprì comunque un educandato conforme
alla regola di Sant’Angela Merici. Furono accolte sette bambine
e ospitate nel granaio.
Fu aperta anche la cosiddetta “Scuola di fuori” cioè alcune classi
esterne nelle due stanze delle sorelle Bonsi al primo piano e nel
sottoportico. In breve termine la scuola toccò le cento allieve,
ma il problema della lingua era notevole in quanto delle sei
suore solo una parlava l’italiano per insegnare il catechismo, a
leggere e scrivere.
Nei secoli il convento è stato un punto di riferimento per la città
di Gorizia sia dal punto di vista spirituale che culturale, anche
nei complessi anni del primo conflitto mondiale. Oggi conserva
la memoria e la storia di questa gloriosa istituzione attraverso un
archivio perfettamente conservatosi e da pochi anni riordinato,
si può definire un vero e proprio unicum della città, anche per
la preziosa presenza dei “Registri delle cronache” che raccontano
con vivacità e importanti particolari le vicende interne del con-
vento ma in modo particolare i grandi avvenimenti che hanno
coinvolto la città di Gorizia e l’Impero Asburgico.


